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LEGGE 21 giugno 2017, n. 96.

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, recante disposizioni urgenti 
in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti ter-
ritoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi 
sismici e misure per lo sviluppo.

Testo del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, coordi-
nato con la legge di conversione 21 giugno 2017, n. 96, re-
cante: «Disposizioni urgenti in materia finanziaria, inizia-
tive a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per 
le zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo.».
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Re-
stano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

  AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, è stato pubblicato in Sup-
plemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale - Serie generale - n. 95 
del 24 aprile 2017. 

 In questo stesso S.O., è ripubblicato il testo del decreto-leg-
ge 24 aprile 2017, n. 50, corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 8, 
comma 3, del regolamento di esecuzione del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 1986, n. 217.   

  Note all’art. 1:

     — Il decreto-legge 29 aprile 2017, n. 54 (Disposizioni urgenti per 
rafforzare i dispositivi di sicurezza connessi allo svolgimento del Ver-
tice dei Paesi del G7), abrogato dalla presente legge, è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   29 aprile 2017, n. 99. 

 — Il decreto-legge 2 maggio 2017, n. 55 (Misure urgenti per assi-
curare la continuità del servizio svolto da Alitalia S.p.A.), abrogato dalla 
presente legge, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   2 maggio 2017, 
n. 100.   

  17G00112  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50     (in Supplemen-

to ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   – Serie generale – n. 95 
del 24 aprile 2017),     coordinato con la legge di conversio-
ne 21 giugno 2017, n. 96     (in questo stesso Supplemento or-
dinario alla pag. 1),     recante: «Disposizioni urgenti in ma-
teria finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, 
ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e 
misure per lo sviluppo.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, nonché 
dell’art.10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fine di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
difiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’efficacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione 
hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA 

DI FINANZA PUBBLICA

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTRATE

  Art. 1.
      Disposizioni per il contrasto all’evasione fiscale    

     1. All’articolo 17  -ter    del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Per le 
cessioni di beni e per le prestazioni di servizi effettuate 
nei confronti    di amministrazioni pubbliche, come definite    
dall’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, e successive modificazioni e integrazioni, per le 
quali i cessionari o committenti non sono debitori d’im-
posta ai sensi delle disposizioni in materia d’imposta sul 
valore aggiunto, l’imposta è in ogni caso versata dai me-
desimi secondo modalità e termini fissati con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze.»; 
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emessi da qualsiasi stazione appaltante, qualora ritenga 
che essi violino le norme in materia di contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture.  

  1  -ter  . L’ANAC, se ritiene che una stazione appaltante 
abbia adottato un provvedimento viziato da gravi viola-
zioni del presente codice, emette, entro sessanta giorni 
dalla notizia della violazione, un parere motivato nel 
quale indica specificamente i vizi di legittimità riscon-
trati. Il parere è trasmesso alla stazione appaltante; se 
la stazione appaltante non vi si conforma entro il termine 
assegnato dall’ANAC, comunque non superiore a sessan-
ta giorni dalla trasmissione, l’ANAC può presentare ri-
corso, entro i successivi trenta giorni, innanzi al giudice 
amministrativo. Si applica l’articolo 120 del codice del 
processo amministrativo di cui all’allegato 1 annesso al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.  

  1  -quater  . L’ANAC, con proprio regolamento, può indi-
viduare i casi o le tipologie di provvedimenti in relazione 
ai quali esercita i poteri di cui ai commi 1  -bis   e 1  -ter  ».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 211 del citato decreto legislativo 
n. 50 del 2016, come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 211 Pareri di precontenzioso dell’ANAC 
 1. Su iniziativa della stazione appaltante o di una o più delle altre 

parti, l’ANAC esprime parere, previo contraddittorio, relativamente a 
questioni insorte durante lo svolgimento delle procedure di gara, en-
tro trenta giorni dalla ricezione della richiesta. Il parere obbliga le parti 
che vi abbiano preventivamente acconsentito ad attenersi a quanto in 
esso stabilito. Il parere vincolante è impugnabile innanzi ai competenti 
organi della giustizia amministrativa ai sensi dell’articolo 120 del codi-
ce del processo amministrativo. In caso di rigetto del ricorso contro il 
parere vincolante, il giudice valuta il comportamento della parte ricor-
rente ai sensi e per gli effetti dell’articolo 26 del codice del processo 
amministrativo. 

  1  -bis  . L’ANAC è legittimata ad agire in giudizio per l’impugna-
zione dei bandi, degli altri atti generali e dei provvedimenti relativi a 
contratti di rilevante impatto, emessi da qualsiasi stazione appaltante, 
qualora ritenga che essi violino le norme in materia di contratti pubbli-
ci relativi a lavori, servizi e forniture.  

  1  -ter  . L’ANAC, se ritiene che una stazione appaltante abbia adot-
tato un provvedimento viziato da gravi violazioni del presente codice, 
emette, entro sessanta giorni dalla notizia della violazione, un parere 
motivato nel quale indica specificamente i vizi di legittimità riscontrati. 
Il parere è trasmesso alla stazione appaltante; se la stazione appaltan-
te non vi si conforma entro il termine assegnato dall’ANAC, comun-
que non superiore a sessanta giorni dalla trasmissione, l’ANAC può 
presentare ricorso, entro i successivi trenta giorni, innanzi al giudice 
amministrativo. Si applica l’articolo 120 del codice del processo am-
ministrativo di cui all’allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104.  

  1  -quater  . L’ANAC, con proprio regolamento, può individuare i casi 
o le tipologie di provvedimenti in relazione ai quali esercita i poteri di 
cui ai commi 1  -bis   e 1  -ter  .  

 2.”   

  Art. 52-quater.
      Organizzazione dell’ANAC    

      1. L’Autorità nazionale anticorruzione definisce, con 
propri regolamenti, la propria organizzazione, il proprio 
funzionamento e l’ordinamento giuridico del proprio per-
sonale secondo i princìpi contenuti nella legge 14 novem-
bre 1995, n. 481. Il trattamento economico del personale 
dell’Autorità non può eccedere quello già definito in attua-
zione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
1º febbraio 2016, adottato ai sensi dell’articolo 19, com-

ma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. Fino 
alla data di entrata in vigore dei predetti regolamenti con-
tinua ad applicarsi il citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 1° febbraio 2016. Dall’applicazio-
ne del presente articolo non devono comunque derivare 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.    

  Art. 52-quinquies.
      Sicurezza antisismica delle autostrade A24 e A25    

      1. Nel rispetto delle previsioni di cui all’articolo 1, com-
ma 183, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e tenuto 
conto della necessità e urgenza di mettere in sicurezza anti-
sismica le autostrade A24 e A25, nelle more della definizio-
ne degli strumenti di pianificazione tecnica ed economica 
dell’intero impianto infrastrutturale, l’obbligo del con-
cessionario di versare le rate del corrispettivo della con-
cessione di cui all’articolo 3, lettera   c)  , della vigente con-
venzione stipulata il 18 novembre 2009, relative agli anni 
2015 e 2016, ciascuna dell’importo di euro 55.860.000 
comprendente gli interessi di dilazione, è sospeso, previa 
presentazione di un piano di convalida per interventi ur-
genti, presentato dal concessionario entro venti giorni dal-
la data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, nei limiti delle risorse di cui al presente 
comma, da approvare entro il 31 agosto 2017, con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Nel mede-
simo decreto sono altresì definite le modalità di attuazione 
della presente disposizione, nonché la regolazione di detto 
periodo transitorio. Tale importo è destinato all’immedia-
to avvio dei lavori di messa in sicurezza antisismica delle 
autostrade A24 e A25. Il concessionario effettua il versa-
mento all’ANAS S.p.A. delle rate sospese del corrispettivo 
della concessione, tutte di spettanza dell’ANAS S.p.A., per 
complessivi euro 111.720.000, in tre rate che scadono il 
31 marzo di ciascuno degli anni 2028, 2029 e 2030, ognu-
na delle quali dell’importo di euro 37.240.000 con mag-
giorazione degli interessi maturati calcolati al tasso lega-
le. Restano altresì ferme le scadenze di tutte le restanti rate 
del corrispettivo spettante all’ANAS S.p.A.    

  Capo  II 
  MISURE PER IL LAVORO, LA PRODUTTIVITÀ 

DELLE IMPRESE E GLI INVESTIMENTI

  Art. 53.
      APE    

     1. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 179, 
lettera   d)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232, le attività 
lavorative di cui all’allegato C si considerano svolte in 
via continuativa quando nei sei anni precedenti    la data    di 
decorrenza dell’indennità di cui al comma 181 della me-
desima legge le medesime attività lavorative non hanno 
subìto interruzioni per un periodo complessivamente su-
periore a dodici mesi e a condizione che le citate attività 
lavorative siano state svolte nel settimo anno precedente 
la predetta decorrenza per un periodo corrispondente a 
quello complessivo di interruzione. 

Pagariap
Evidenziato

Pagariap
Evidenziato
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 2. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 199, 
lettera   d)  , della legge 11 dicembre 2016 n. 232, le attività 
lavorative di cui all’allegato E si considerano svolte in via 
continuativa quando nei sei anni precedenti    la data    del 
pensionamento le medesime attività lavorative non hanno 
subìto interruzioni per un periodo complessivamente su-
periore a dodici mesi e a condizione che le citate attività 
lavorative siano state svolte nel settimo anno precedente 
il pensionamento per un periodo corrispondente a quello 
complessivo di interruzione. 

 3. All’articolo 1, comma 173, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, è aggiunto   , in fine,    il seguente periodo: «I 
finanziamenti garantiti dal Fondo possono essere cedu-
ti, in tutto o in parte, all’interno del gruppo del soggetto 
finanziatore o a istituzioni finanziarie nazionali, comuni-
tarie e internazionali, anche ai sensi della legge 30 aprile 
1999, n. 130, senza le formalità e i consensi previsti dalla 
disciplina che regola la cessione del credito e conservano 
le medesime garanzie e le coperture assicurative che assi-
stono il finanziamento.»   

  Art. 53-bis.
      Ristrutturazione o riorganizzazione di imprese editoriali 

per crisi aziendale    

      1. Per il sostegno degli oneri derivanti dall’anticipa-
ta liquidazione della pensione di vecchiaia nei confronti 
dei giornalisti interessati dai piani di cui all’articolo 3, 
comma 1, del decreto legislativo 15 maggio 2017, n. 69, è 
autorizzata la spesa di 6 milioni di euro per l’anno 2017, 
10 milioni di euro per l’anno 2018, 11 milioni di euro 
per l’anno 2019, 12 milioni di euro per l’anno 2020 e 6 
milioni di euro per l’anno 2021, con conseguente aumen-
to dei limiti di spesa di cui all’articolo 41  -bis  , comma 7, 
del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14. Ai 
giornalisti che sono stati effettivamente coinvolti nella ri-
duzione oraria prevista dai piani di cui al primo periodo 
è data facoltà di optare per l’anticipata liquidazione della 
pensione di vecchiaia entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto ovvero, nel caso di giornalisti che vengono coin-
volti nella riduzione oraria successivamente all’entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
entro sessanta giorni dalla data di coinvolgimento nella 
riduzione oraria o dalla data di maturazione dei requisi-
ti di anzianità anagrafica e contributiva, se successiva, 
purché in possesso di un’anzianità contributiva pari ad 
almeno venticinque anni interamente accreditati presso 
l’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani 
(INPGI), e di un’età anagrafica pari, negli anni 2017 e 
2018, ad almeno cinquantotto anni, se donne, e a sessan-
ta anni, se uomini.  

  2. L’INPGI prende in considerazione le domande di 
anticipata liquidazione della pensione di vecchiaia se-
condo l’ordine cronologico di presentazione dei piani di 
gestione degli esuberi, nel rispetto dei limiti di spesa di 
cui al comma 1.  

  3. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1 si 
provvede mediante corrispondente riduzione della quota 
del Fondo per il pluralismo e l’innovazione dell’informa-

zione spettante alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
ai sensi dall’articolo 1, comma 4, della legge 26 ottobre 
2016, n. 198, per gli anni dal 2017 al 2021.  

  4. All’onere derivante dalle prestazioni di vecchiaia 
anticipata finanziate ai sensi del presente articolo con-
corre il contributo aggiuntivo a carico dei datori di lavo-
ro di cui all’articolo 41  -bis  , comma 7, secondo periodo, 
del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14.    

  Art. 53-ter.
      Trattamento di mobilità in deroga per i lavoratori delle 

aree di crisi industriale complessa    

      1. Le risorse finanziarie di cui all’articolo 44, com-
ma 11  -bis  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 148, come ripartite tra le regioni con i decreti del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, n. 1 del 12 di-
cembre 2016 e n. 12 del 5 aprile 2017, possono essere 
destinate dalle regioni medesime, nei limiti della parte 
non utilizzata, alla prosecuzione, senza soluzione di con-
tinuità e a prescindere dall’applicazione dei criteri di cui 
al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
n. 83473 del 1° agosto 2014, del trattamento di mobilità 
in deroga, per un massimo di dodici mesi, per i lavorato-
ri che operino in un’area di crisi industriale complessa, 
riconosciuta ai sensi dell’articolo 27 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e che alla data del 
1° gennaio 2017 risultino beneficiari di un trattamento 
di mobilità ordinaria o di un trattamento di mobilità in 
deroga, a condizione che ai medesimi lavoratori siano 
contestualmente applicate le misure di politica attiva in-
dividuate in un apposito piano regionale da comunicare 
all’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro e 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi 6  -bis   e 11  -bis   dell’articolo 44 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 (Disposizioni per il rior-
dino della normativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di 
rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183), 
come modificato dall’articolo 55  -quater    della presente legge:  

 «Art. 44    (Disposizioni finali e transitorie)   . — 1. - 6. (  Omissis  ). 
 6  -bis  . Con riferimento ai trattamenti di integrazione salariale e di 

mobilità, anche in deroga alla legislazione vigente, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano possono disporre nell’anno 2016 
l’utilizzo delle risorse ad esse attribuite in misura non superiore al 50 per 
cento anche in deroga ai criteri di cui agli articoli 2 e 3 del decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali 1° agosto 2014, n. 83473, ovve-
ro in eccedenza a tale quota disponendo l’integrale copertura degli oneri 
connessi a carico delle finanze regionali o delle risorse assegnate alla 
regione o alla provincia autonoma nell’ambito di piani o programmi co-
erenti con la specifica destinazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 253, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, destinandole preferibilmente alle 
aree di crisi industriale complessa di cui all’articolo 27 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazione dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134. In alternativa, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano hanno facoltà di destinare le risorse di cui al primo periodo ad 
azioni di politica attiva del lavoro.    Per i trattamenti di integrazione sala-
riale in deroga, il conguaglio o la richiesta di rimborso delle integrazioni 
corrisposte ai lavoratori devono essere effettuati, a pena di decadenza, 
entro sei mesi dalla fine del periodo di paga in corso alla scadenza del 
termine di durata della concessione o dalla data del provvedimento di 
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concessione se successivo. Per i trattamenti conclusi prima della data 
di entrata in vigore della presente disposizione, i sei mesi di cui al pre-
cedente periodo decorrono da tale data.    Il presente comma è efficace 
anche con riferimento ai provvedimenti di assegnazione delle risorse alle 
regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano già emanati per 
gli anni 2014, 2015 e 2016, con esclusione delle risorse già oggetto di 
decretazione da parte delle regioni e delle province autonome. 

 7. - 11. (  Omissis  ). 
 11  -bis  . In deroga all’articolo 4, comma 1, e all’articolo 22, commi 

1, 2 e 3, entro il limite massimo di spesa di 216 milioni di euro per l’anno 
2016 e di 117 milioni di euro per l’anno 2017, previo accordo stipulato 
in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li con la presenza del Ministero dello sviluppo economico e della regio-
ne, può essere concesso un ulteriore intervento di integrazione salariale 
straordinaria, sino al limite massimo di 12 mesi, alle imprese operanti in 
un’area di crisi industriale complessa riconosciuta alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione ai sensi dell’articolo 27 del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134. Al fine di essere ammessa all’ulteriore intervento 
di integrazione salariale straordinaria l’impresa presenta un piano di re-
cupero occupazionale che prevede appositi percorsi di politiche attive 
del lavoro concordati con la regione e finalizzati alla rioccupazione dei 
lavoratori, dichiarando contestualmente di non poter ricorrere al tratta-
mento di integrazione salariale straordinaria né secondo le disposizioni 
del presente decreto né secondo le disposizioni attuative dello stesso. 
All’onere derivante dal primo periodo si provvede, quanto a 216 milioni 
per l’anno 2016 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 16, comma 7, del decreto legislativo 4 marzo 
2015, n. 22, come incrementata dall’articolo 43, comma 5, e dall’arti-
colo 1, comma 387, lettera   b)  , della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e 
quanto a 117 milioni per l’anno 2017 a carico del Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, mediante utilizzo delle disponibilità 
in conto residui. Entro quindici giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente disposizione, le regioni richiedono al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali l’assegnazione delle risorse necessarie in relazione alle 
proprie esigenze. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, le ri-
sorse sono proporzionalmente ripartite tra le regioni in base alle richie-
ste, entro il limite massimo complessivo di spesa di euro 216 milioni 
di euro per l’anno 2016 e 117 milioni di euro per l’anno 2017. L’INPS 
provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa, con le risor-
se umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e trasmette 
relazioni semestrali al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 27 del citato decreto-
legge n. 83 del 2012:  

 «Art. 27    (Riordino della disciplina in materia di riconversione e 
riqualificazione produttiva di aree di crisi industriale complessa)    . — 
1. Nel quadro della strategia europea per la crescita, al fine di sostenere 
la competitività del sistema produttivo nazionale, l’attrazione di nuovi 
investimenti nonché la salvaguardia dei livelli occupazionali nei casi di 
situazioni di crisi industriali complesse con impatto significativo sulla 
politica industriale nazionale, il Ministero dello sviluppo economico 
adotta Progetti di riconversione e riqualificazione industriale. Sono si-
tuazioni di crisi industriale complessa, quelle riconosciute dal Ministero 
dello sviluppo economico anche a seguito di istanza della regione inte-
ressata, che, riguardano specifici territori soggetti a recessione economi-
ca e perdita occupazionale di rilevanza nazionale derivante da:  

 una crisi di una o più imprese di grande o media dimensione con 
effetti sull’indotto; 

 una grave crisi di uno specifico settore industriale con elevata 
specializzazione nel territorio. 

 2. I Progetti di cui al comma 1 promuovono, anche mediante cofi-
nanziamento regionale e con l’utilizzo di tutti i regimi d’aiuto disponibi-
li per cui ricorrano i presupposti, investimenti produttivi anche a carat-
tere innovativo, la riqualificazione delle aree interessate, la formazione 
del capitale umano, la riconversione di aree industriali dismesse, il recu-
pero ambientale e l’efficientamento energetico dei siti e la realizzazione 
di infrastrutture strettamente funzionali agli interventi. 

 Il Piano di promozione industriale di cui agli articoli 5, 6, e 8 della 
legge 15 maggio 1989, n. 181, come esteso dall’articolo 73 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, si applica anche per l’attuazione dei progetti 
di riconversione e riqualificazione industriale. 

 3. Per assicurare l’efficacia e la tempestività dell’iniziativa, i Pro-
getti di riconversione e riqualificazione industriale sono adottati me-
diante appositi accordi di programma che disciplinano gli interventi 
agevolativi, l’attività integrata e coordinata di amministrazioni centrali, 
regioni, enti locali e dei soggetti pubblici e privati, le modalità di esecu-
zione degli interventi e la verifica dello stato di attuazione e del rispetto 
delle condizioni fissate. Le opere e gli impianti compresi nel Progetto di 
riconversione e riqualificazione industriale sono dichiarati di pubblica 
utilità, urgenti ed indifferibili. 

 4. Le conferenze di servizi strumentali all’attuazione del Proget-
to sono indette dal Ministero dello sviluppo economico ai sensi degli 
articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Resta ferma 
la vigente normativa in materia di interventi di bonifica e risanamento 
ambientale dei siti contaminati. 

 5. La concessione di agevolazioni per l’incentivazione degli in-
vestimenti di cui al decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, ivi incluse 
quelle concesse sotto forma di finanziamento agevolato, è applicabile, 
prioritariamente nell’ambito dei progetti di cui al comma 1, nonché 
per gli interventi di cui al comma 8  -bis  , in tutto il territorio nazionale, 
fatte salve le soglie di intervento stabilite dalla disciplina comunitaria 
per i singoli territori, nei limiti degli stanziamenti disponibili a legi-
slazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 6. Per la definizione e l’attuazione degli interventi del Proget-
to di riconversione e riqualificazione industriale, il Ministero dello 
sviluppo economico si avvale dell’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa, S.p.A., le cui attività sono 
disciplinate mediante apposita convenzione con il Ministero dello svi-
luppo economico. Gli oneri derivanti dalle predette convenzioni sono 
posti a carico delle risorse assegnate all’apposita sezione del fondo di 
cui all’articolo 23, comma 2 utilizzate per l’attuazione degli accordi 
di cui al presente articolo, nel limite massimo del 3 per cento delle 
risorse stesse. 

 7. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, elabora misure volte a favorire il 
ricollocamento professionale dei lavoratori interessati da interventi di 
riconversione e riqualificazione industriale. Tali misure possono essere 
realizzate mediante il coinvolgimento di imprese abilitate allo svolgi-
mento dei servizi di supporto alla ricollocazione, a condizione che sia-
no autorizzate allo svolgimento di tale attività ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, lettere   a)   ed   e)  , del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276. Le misure di cui al presente comma possono essere cofinan-
ziate dalle regioni, nell’ambito delle rispettive azioni di politica attiva 
del lavoro, nonché dai fondi paritetici interprofessionali nazionali per 
la formazione continua di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e successive modificazioni. Dall’attuazione del presente 
comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica. 

 8. Il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, con decreto di natura non regolamentare, 
da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge, disciplina le modalità di individuazione delle situazioni 
di crisi industriale complessa e determina i criteri per la definizione e 
l’attuazione dei Progetti di riconversione e riqualificazione industriale. 
Il Ministro dello sviluppo economico impartisce le opportune direttive 
all’Agenzia di cui al comma 6, prevedendo la priorità di accesso agli 
interventi di propria competenza. 

 8  -bis  . Il Ministro dello sviluppo economico, con decreto di natura 
non regolamentare, da adottare, sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presente disposizio-
ne, disciplina le condizioni e le modalità per l’attuazione degli interventi 
da effettuare, ai sensi degli articoli 5, 6, e 8 del decreto-legge 1° apri-
le 1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 
1989, n. 181, come successivamente estesi, nei casi di situazioni di crisi 
industriali diverse da quelle complesse individuate ai sensi del decreto 
di cui al comma 8 che presentano, comunque, impatto significativo sullo 
sviluppo dei territori interessati e sull’occupazione. 

 9. All’attuazione degli interventi previsti dai Progetti di cui ai com-
mi precedenti, ivi compresi gli oneri relativi alla convenzione di cui 
al comma 6, si provvede a valere sulle risorse finanziarie individuate 
dalle Amministrazioni partecipanti di cui al comma 3 e, relativamente 
agli interventi agevolativi, a valere sulle risorse stanziate sugli strumenti 
agevolativi prescelti, ovvero, qualora non disponibili, sul Fondo di cui 
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all’articolo 23, comma 2. Le attività del presente articolo sono svolte 
dalle amministrazioni territoriali partecipanti nei limiti delle risorse di-
sponibili a legislazione vigente. 

 10. Le risorse destinate al finanziamento degli interventi di cui 
all’articolo 7 della legge n. 181 del 15 maggio 1989, al netto delle som-
me necessarie per far fronte agli impegni assunti e per finanziare even-
tuali domande oggetto di istruttoria alla data di entrata in vigore del 
presente decreto-legge, affluiscono all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnate nel medesimo importo con decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze, su richiesta del Ministro dello sviluppo 
economico, ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dello sviluppo economico per la successiva assegnazione al Fondo di 
cui all’articolo 23, comma 2. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 54.
      Documento Unico di Regolarità Contributiva    

     1. Il documento unico di regolarità contributiva 
(DURC) di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze e con il Ministro per semplificazione e 
la pubblica amministrazione del 30 gennaio 2015, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 125, del 1° giugno 2015, 
nel caso di definizione agevolata di debiti contributivi ai 
sensi dell’articolo 6, del decreto-legge 22 ottobre 2016, 
n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° di-
cembre 2016, n. 225, è rilasciato, a seguito della presen-
tazione da parte del debitore della dichiarazione di volersi 
avvalere della suddetta definizione agevolata effettuata 
nei termini di cui al comma 2 del citato articolo 6, ricor-
rendo gli altri requisiti di regolarità di cui all’articolo 3 
del citato decreto interministeriale 30 gennaio 2015. 

 2. In caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo 
versamento dell’unica rata ovvero di una rata di quelle in 
cui è stato dilazionato il pagamento delle somme dovute 
ai fini della predetta definizione agevolata, tutti i DURC 
rilasciati in attuazione del comma 1 sono annullati dagli 
Enti preposti alla verifica. A tal fine, l’agente della riscos-
sione comunica agli Enti il regolare versamento delle rate 
accordate. I medesimi Enti provvedono a rendere dispo-
nibile in apposita sezione del servizio «Durc On Line» 
l’elenco dei DURC annullati ai sensi del presente comma. 

 3. I soggetti che hanno richiesto la verifica di regolari-
tà contributiva e i soggetti i cui dati siano stati registrati 
dal servizio «Durc On Line» in sede di consultazione del 
DURC già prodotto utilizzano le informazioni rese dispo-
nibili nella sezione di cui al comma 2 nell’ambito dei pro-
cedimenti per i quali il DURC è richiesto. 

 4. Le Amministrazioni pubbliche interessate provvedo-
no all’attuazione delle disposizioni del presente articolo 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.   
  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 6 del citato decreto-legge n. 193 del 2016 è 
riportato nelle note all’art. 1  -quater  . 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 3 del decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali 30 gennaio 2015 (Semplificazione in 
materia di documento unico di regolarità contributiva (DURC):  

 «Art. 3    (Requisiti di regolarità)   . — 1. La verifica della regolarità 
in tempo reale riguarda i pagamenti dovuti dall’impresa in relazione ai 
lavoratori subordinati e a quelli impiegati con contratto di collaborazio-

ne coordinata e continuativa, che operano nell’impresa stessa nonché, i 
pagamenti dovuti dai lavoratori autonomi, scaduti sino all’ultimo giorno 
del secondo mese antecedente a quello in cui la verifica è effettuata, a 
condizione che sia scaduto anche il termine di presentazione delle rela-
tive denunce retributive. 

  2. La regolarità sussiste comunque in caso di:  
   a)   rateizzazioni concesse dall’INPS, dall’INAIL o dalle Casse 

edili ovvero dagli Agenti della riscossione sulla base delle disposizioni 
di legge e dei rispettivi regolamenti; 

   b)   sospensione dei pagamenti in forza di disposizioni legislative; 
   c)   crediti in fase amministrativa oggetto di compensazione per 

la quale sia stato verificato il credito, nelle forme previste dalla legge o 
dalle disposizioni emanate dagli Enti preposti alla verifica e che sia stata 
accettata dai medesimi Enti; 

   d)   crediti in fase amministrativa in pendenza di contenzioso am-
ministrativo sino alla decisione che respinge il ricorso; 

   e)   crediti in fase amministrativa in pendenza di contenzioso giu-
diziario sino al passaggio in giudicato della sentenza, salva l’ipotesi cui 
all’art. 24, comma 3, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46; 

   f)   crediti affidati per il recupero agli Agenti della riscossione per 
i quali sia stata disposta la sospensione della cartella di pagamento o 
dell’avviso di addebito a seguito di ricorso giudiziario. 

 3. La regolarità sussiste, inoltre, in presenza di uno scostamento 
non grave tra le somme dovute e quelle versate, con riferimento a cia-
scun Istituto previdenziale ed a ciascuna Cassa edile. Non si considera 
grave lo scostamento tra le somme dovute e quelle versate con riferi-
mento a ciascuna Gestione nella quale l’omissione si è determinata che 
risulti pari o inferiore ad Euro 150,00 comprensivi di eventuali accessori 
di legge.».   

  Art. 54-bis.
      Disciplina delle prestazioni occasionali. Libretto 
Famiglia. Contratto di prestazione occasionale    

       1. Entro i limiti e con le modalità di cui al presente 
articolo è ammessa la possibilità di acquisire prestazio-
ni di lavoro occasionali, intendendosi per tali le attività 
lavorative che danno luogo, nel corso di un anno civile:   

     a)   per ciascun prestatore, con riferimento alla tota-
lità degli utilizzatori, a compensi di importo complessiva-
mente non superiore a 5.000 euro;   

     b)   per ciascun utilizzatore, con riferimento alla to-
talità dei prestatori, a compensi di importo complessiva-
mente non superiore a 5.000 euro;   

     c)   per le prestazioni complessivamente rese da ogni 
prestatore in favore del medesimo utilizzatore, a compen-
si di importo non superiore a 2.500 euro.   

  2. Il prestatore ha diritto all’assicurazione per l’in-
validità, la vecchiaia e i superstiti, con iscrizione alla 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, e all’assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali discipli-
nata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124.  

  3. Il prestatore ha diritto al riposo giornaliero, alle 
pause e ai riposi settimanali secondo quanto previsto 
agli articoli 7, 8 e 9 del decreto legislativo 8 aprile 2003, 
n. 66. Ai fini della tutela della salute e della sicurezza del 
prestatore, si applica l’articolo 3, comma 8, del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81.  

  4. I compensi percepiti dal prestatore sono esenti da 
imposizione fiscale, non incidono sul suo stato di disoc-
cupato e sono computabili ai fini della determinazione 
del reddito necessario per il rilascio o il rinnovo del per-
messo di soggiorno.  
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  5. Non possono essere acquisite prestazioni di lavoro 
occasionali da soggetti con i quali l’utilizzatore abbia in 
corso o abbia cessato da meno di sei mesi un rapporto 
di lavoro subordinato o di collaborazione coordinata e 
continuativa.  

   6. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono 
fare ricorso:   

     a)   le persone fisiche, non nell’esercizio dell’atti-
vità professionale o d’impresa, per il ricorso a presta-
zioni occasionali mediante il Libretto Famiglia di cui al 
comma 10;   

     b)   gli altri utilizzatori, nei limiti di cui al comma 14, 
per l’acquisizione di prestazioni di lavoro mediante il 
contratto di prestazione occasionale di cui al comma 13.   

  7. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
possono fare ricorso al contratto di prestazione occasio-
nale, in deroga al comma 14, lettera   a)   , del presente ar-
ticolo, nel rispetto dei vincoli previsti dalla vigente disci-
plina in materia di contenimento delle spese di personale 
e fermo restando il limite di durata di cui al comma 20 del 
presente articolo, esclusivamente per esigenze tempora-
nee o eccezionali:   

     a)   nell’ambito di progetti speciali rivolti a specifiche 
categorie di soggetti in stato di povertà, di disabilità, di 
detenzione, di tossicodipendenza o che fruiscono di am-
mortizzatori sociali;   

     b)   per lo svolgimento di lavori di emergenza corre-
lati a calamità o eventi naturali improvvisi;   

     c)   per attività di solidarietà, in collaborazione con 
altri enti pubblici o associazioni di volontariato;   

     d)   per l’organizzazione di manifestazioni sociali, 
sportive, culturali o caritative.   

  8. Sono computati in misura pari al 75 per cento del 
loro importo, ai fini del comma 1, lettera   b)   , i compen-
si per prestazioni di lavoro occasionali rese dai seguenti 
soggetti:   

     a)   titolari di pensione di vecchiaia o di invalidità;   
     b)   giovani con meno di venticinque anni di età, se 

regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un istituto 
scolastico di qualsiasi ordine e grado ovvero a un ciclo di 
studi presso l’università;   

     c)   persone disoccupate, ai sensi dell’articolo 19 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150;   

     d)   percettori di prestazioni integrative del salario, di 
reddito di inclusione (REI) ovvero di altre prestazioni di 
sostegno del reddito. In tal caso l’INPS provvede a sot-
trarre dalla contribuzione figurativa relativa alle presta-
zioni integrative del salario o di sostegno del reddito gli 
accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni occasio-
nali di cui al presente articolo.   

  9. Per l’accesso alle prestazioni di cui al presente arti-
colo, gli utilizzatori e i prestatori sono tenuti a registrar-
si e a svolgere i relativi adempimenti, anche tramite un 
intermediario di cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, 
all’interno di un’apposita piattaforma informatica, gesti-
ta dall’INPS, di seguito denominata «piattaforma infor-
matica INPS», che supporta le operazioni di erogazione e 
di accreditamento dei compensi e di valorizzazione della 

posizione contributiva dei prestatori attraverso un siste-
ma di pagamento elettronico. I pagamenti possono esse-
re altresì effettuati utilizzando il modello di versamento 
F24, con esclusione della facoltà di compensazione dei 
crediti di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241. Esclusivamente ai fini dell’accesso al 
Libretto Famiglia di cui al comma 10, la registrazione e 
i relativi adempimenti possono essere svolti tramite un 
ente di patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152.  

  10. Ciascun utilizzatore di cui al comma 6, lettera   a)  , 
può acquistare, attraverso la piattaforma informatica 
INPS, con le modalità di cui al comma 9 ovvero pres-
so gli uffici postali, un libretto nominativo prefinanzia-
to, denominato «Libretto Famiglia», per il pagamento 
delle prestazioni occasionali rese a suo favore da uno o 
più prestatori nell’ambito di:   a)   piccoli lavori domestici, 
compresi lavori di giardinaggio, di pulizia o di manuten-
zione;   b)   assistenza domiciliare ai bambini e alle perso-
ne anziane, ammalate o con disabilità;   c)   insegnamento 
privato supplementare. Mediante il Libretto Famiglia, è 
erogato, secondo le modalità di cui al presente articolo, 
il contributo di cui all’articolo 4, comma 24, lettera   b)  , 
della legge 28 giugno 2012, n. 92, per l’acquisto di ser-
vizi di baby-sitting, ovvero per fare fronte agli oneri della 
rete pubblica dei servizi per l’infanzia o dei servizi privati 
accreditati.  

  11. Ciascun Libretto Famiglia contiene titoli di paga-
mento, il cui valore nominale è fissato in 10 euro, utilizza-
bili per compensare prestazioni di durata non superiore a 
un’ora. Per ciascun titolo di pagamento erogato sono in-
teramente a carico dell’utilizzatore la contribuzione alla 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, stabilita nella misura di 1,65 
euro, e il premio dell’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali, di cui al testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giu-
gno 1965, n. 1124, stabilito nella misura di 0,25 euro; un 
importo di 0,10 euro è destinato al finanziamento degli 
oneri gestionali.  

  12. Attraverso la piattaforma informatica INPS ovvero 
avvalendosi dei servizi di contact center messi a disposi-
zione dall’INPS, l’utilizzatore di cui al comma 6, lettera 
  a)  , entro il giorno 3 del mese successivo allo svolgimento 
della prestazione, comunica i dati identificativi del pre-
statore, il compenso pattuito, il luogo di svolgimento e la 
durata della prestazione, nonché ogni altra informazione 
necessaria ai fini della gestione del rapporto. Il prestato-
re riceve contestuale notifica attraverso comunicazione 
di short message service (SMS) o di posta elettronica.  

  13. Il contratto di prestazione occasionale è il contrat-
to mediante il quale un utilizzatore, di cui ai commi 6, 
lettera   b)  , e 7, acquisisce, con modalità semplificate, pre-
stazioni di lavoro occasionali o saltuarie di ridotta entità, 
entro i limiti di importo di cui al comma 1, alle condizioni 
e con le modalità di cui ai commi 14 e seguenti.  

   14. È vietato il ricorso al contratto di prestazione 
occasionale:   

     a)   da parte degli utilizzatori che hanno alle proprie 
dipendenze più di cinque lavoratori subordinati a tempo 
indeterminato;   
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     b)   da parte delle imprese del settore agricolo, salvo 
che per le attività lavorative rese dai soggetti di cui al 
comma 8 purché non iscritti nell’anno precedente negli 
elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli;   

     c)   da parte delle imprese dell’edilizia e di settori af-
fini, delle imprese esercenti l’attività di escavazione o la-
vorazione di materiale lapideo, delle imprese del settore 
delle miniere, cave e torbiere;   

     d)   nell’ambito dell’esecuzione di appalti di opere o 
servizi.   

  15. Ai fini dell’attivazione del contratto di prestazione 
occasionale, ciascun utilizzatore di cui al comma 6, lette-
ra   b)  , versa, attraverso la piattaforma informatica INPS, 
con le modalità di cui al comma 9, le somme utilizzabili 
per compensare le prestazioni. L’1 per cento degli importi 
versati è destinato al finanziamento degli oneri gestionali.  

  16. La misura minima oraria del compenso è pari a 9 
euro, tranne che nel settore agricolo, per il quale il com-
penso minimo è pari all’importo della retribuzione oraria 
delle prestazioni di natura subordinata individuata dal 
contratto collettivo di lavoro stipulato dalle associazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul pia-
no nazionale. Sono interamente a carico dell’utilizzatore 
la contribuzione alla Gestione separata di cui all’artico-
lo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nella 
misura del 33 per cento del compenso, e il premio dell’as-
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, di cui al testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, 
nella misura del 3,5 per cento del compenso.  

  17. L’utilizzatore di cui al comma 6, lettera   b)   , è te-
nuto a trasmettere almeno un’ora prima dell’inizio della 
prestazione, attraverso la piattaforma informatica INPS 
ovvero avvalendosi dei servizi di contact center messi a 
disposizione dall’INPS, una dichiarazione contenente, 
tra l’altro, le seguenti informazioni:   

     a)   i dati anagrafici e identificativi del prestatore;   
     b)   il luogo di svolgimento della prestazione;   
     c)   l’oggetto della prestazione;   d)   la data e l’ora di 

inizio e di termine della prestazione ovvero, se imprendi-
tore agricolo, la durata della prestazione con riferimen-
to a un arco temporale non superiore a tre giorni;   e)   il 
compenso pattuito per la prestazione, in misura non infe-
riore a 36 euro, per prestazioni di durata non superiore 
a quattro ore continuative nell’arco della giornata, fatto 
salvo quanto stabilito per il settore agricolo ai sensi del 
comma 16. Il prestatore riceve contestuale notifica della 
dichiarazione attraverso comunicazione di short message 
service (SMS) o di posta elettronica.   

  18. Nel caso in cui la prestazione lavorativa non ab-
bia luogo, l’utilizzatore di cui al comma 6, lettera   b)  , è 
tenuto a comunicare, attraverso la piattaforma informa-
tica INPS ovvero avvalendosi dei servizi di contact center 
messi a disposizione dall’INPS, la revoca della dichia-
razione trasmessa all’INPS entro i tre giorni successivi 
al giorno programmato di svolgimento della prestazione. 
In mancanza della predetta revoca, l’INPS provvede al 
pagamento delle prestazioni e all’accredito dei contributi 
previdenziali e dei premi assicurativi nel termine di cui 
al comma 19.  

  19. Con riferimento a tutte le prestazioni rese nell’am-
bito del Libretto Famiglia e del contratto di prestazione 
occasionale nel corso del mese, l’INPS provvede, nel li-
mite delle somme previamente acquisite a tale scopo dagli 
utilizzatori rispettivamente di cui al comma 6, lettera   a)  , 
e al comma 6, lettera   b)  , al pagamento del compenso al 
prestatore il giorno 15 del mese successivo attraverso ac-
credito delle spettanze su conto corrente bancario risul-
tante sull’anagrafica del prestatore ovvero, in mancanza 
della registrazione del conto corrente bancario, mediante 
bonifico bancario domiciliato pagabile presso gli uffici 
della società Poste italiane Spa. Gli oneri di pagamento 
del bonifico bancario domiciliato sono a carico del pre-
statore. Attraverso la piattaforma informatica di cui al 
comma 6, l’INPS provvede altresì all’accreditamento dei 
contributi previdenziali sulla posizione contributiva del 
prestatore e al trasferimento all’INAIL, il 30 giugno e il 
31 dicembre di ciascun anno, dei premi per l’assicura-
zione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie profes-
sionali, nonché dei dati relativi alle prestazioni di lavoro 
occasionale del periodo rendicontato.  

  20. In caso di superamento, da parte di un utilizzatore di-
verso da una pubblica amministrazione, del limite di impor-
to di cui al comma 1, lettera   c)  , o comunque del limite di du-
rata della prestazione pari a 280 ore nell’arco dello stesso 
anno civile, il relativo rapporto si trasforma in un rapporto 
di lavoro a tempo pieno e indeterminato; nel settore agrico-
lo, il suddetto limite di durata è pari al rapporto tra il limite 
di importo di cui al comma 1, lettera   c)  , e la retribuzione 
oraria individuata ai sensi del comma 16. In caso di vio-
lazione dell’obbligo di comunicazione di cui al comma 17 
ovvero di uno dei divieti di cui al comma 14, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da euro 500 a euro 2.500 per ogni prestazione la-
vorativa giornaliera per cui risulta accertata la violazione. 
Non si applica la procedura di diffida di cui all’articolo 13 
del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.  

  21. Entro il 31 marzo di ogni anno il Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, previo confronto con le 
parti sociali, trasmette alle Camere una relazione sullo 
sviluppo delle attività lavorative disciplinate dal presente 
articolo.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 26 dell’articolo 2 della 
legge 8 agosto 1995, n. 335 (Riforma del sistema pensionistico obbliga-
torio e complementare):  

 «Art. 2    (Armonizzazione)   . — 1. – 25. (  Omissis  ). 
 26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all’iscrizione presso 

una apposita Gestione separata, presso l’INPS, e finalizzata all’estensione 
dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti, i soggetti che esercitano per professione abituale, ancorché non 
esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al comma 1 dell’articolo 49 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, nonché i titolari di rapporti di collaborazione co-
ordinata e continuativa, di cui al comma 2, lettera   a)  , dell’articolo 49 del 
medesimo testo unico e gli incaricati alla vendita a domicilio di cui all’ar-
ticolo 36 della legge 11 giugno 1971, n. 426. Sono esclusi dall’obbligo i 
soggetti assegnatari di borse di studio, limitatamente alla relativa attività. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, 

n. 1124 (Testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali) è pubblicato 
nella Gazz. Uff. 13 ottobre 1965, n. 257, S.O. 
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  — Si riporta il testo vigente degli articoli 7, 8 e 9 del decreto le-
gislativo 8 aprile 2008, n. 81 (Attuazione delle direttive 93/104/CE e 
2000/34/CE concernenti taluni aspetti dell’organizzazione dell’orario di 
lavoro):  

 «Art. 7    (Riposo giornaliero)   . — 1. Ferma restando la durata nor-
male dell’orario settimanale, il lavoratore ha diritto a undici ore di ripo-
so consecutivo ogni ventiquattro ore. Il riposo giornaliero deve essere 
fruito in modo consecutivo fatte salve le attività caratterizzate da periodi 
di lavoro frazionati durante la giornata o da regimi di reperibilità.» 

 «Art. 8    (Pause)   . — 1. Qualora l’orario di lavoro giornaliero ecceda 
il limite di sei ore il lavoratore deve beneficiare di un intervallo per pau-
sa, le cui modalità e la cui durata sono stabilite dai contratti collettivi di 
lavoro, ai fini del recupero delle energie psico-fisiche e della eventuale 
consumazione del pasto anche al fine di attenuare il lavoro monotono 
e ripetitivo. 

 2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, in difetto di disciplina collettiva 
che preveda un intervallo a qualsivoglia titolo attribuito, al lavoratore 
deve essere concessa una pausa, anche sul posto di lavoro, tra l’inizio 
e la fine di ogni periodo giornaliero di lavoro, di durata non inferiore a 
dieci minuti e la cui collocazione deve tener conto delle esigenze tecni-
che del processo lavorativo. 

 3. Salvo diverse disposizioni dei contratti collettivi, rimangono non 
retribuiti o computati come lavoro ai fini del superamento dei limiti di 
durata i periodi di cui all’articolo 5 regio decreto 10 settembre 1923, 
n. 1955, e successivi atti applicativi, e dell’articolo 4 del regio decreto 
10 settembre 1923, n. 1956, e successive integrazioni.». 

 «Art. 9    (Riposi settimanali)   . — 1. Il lavoratore ha diritto ogni sette 
giorni a un periodo di riposo di almeno ventiquattro ore consecutive, di 
regola in coincidenza con la domenica, da cumulare con le ore di riposo 
giornaliero di cui all’articolo 7. Il suddetto periodo di riposo consecu-
tivo è calcolato come media in un periodo non superiore a 14 giorni. 

  2. Fanno eccezione alla disposizione di cui al comma 1:  
   a)   attività di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi tur-

no o squadra e non possa usufruire, tra la fine del servizio di un turno o 
di una squadra e l’inizio del successivo, di periodi di riposo giornaliero 
o settimanale; 

   b)   le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante 
la giornata; 

   c)   per il personale che lavora nel settore dei trasporti ferroviari: 
le attività discontinue; il servizio prestato a bordo dei treni; le attività 
connesse con gli orari del trasporto ferroviario che assicurano la conti-
nuità e la regolarità del traffico ferroviario; 

   d)   i contratti collettivi possono stabilire previsioni diverse, nel 
rispetto delle condizioni previste dall’articolo 17, comma 4. 

  3. Il riposo di ventiquattro ore consecutive può essere fissato in 
un giorno diverso dalla domenica e può essere attuato mediante turni 
per il personale interessato a modelli tecnico-organizzativi di turnazione 
particolare ovvero addetto alle attività aventi le seguenti caratteristiche:  

   a)   operazioni industriali per le quali si abbia l’uso di forni a 
combustione o a energia elettrica per l’esercizio di processsi caratteriz-
zati dalla continuità della combustione ed operazioni collegate, nonché 
attività industriali ad alto assorbimento di energia elettrica ed operazioni 
collegate; 

   b)   attività industriali il cui processo richieda, in tutto o in parte, 
lo svolgimento continuativo per ragioni tecniche; 

   c)   industrie stagionali per le quali si abbiano ragioni di urgenza 
riguardo alla materia prima o al prodotto dal punto di vista del loro dete-
rioramento e della loro utilizzazione, comprese le industrie che trattano 
materie prime di facile deperimento ed il cui periodo di lavorazione si 
svolge in non più di 3 mesi all’anno, ovvero quando nella stessa azienda 
e con lo stesso personale si compiano alcune delle suddette attività con 
un decorso complessivo di lavorazione superiore a 3 mesi; 

   d)   i servizi ed attività il cui funzionamento domenicale corri-
sponda ad esigenze tecniche ovvero soddisfi interessi rilevanti della 
collettività ovvero sia di pubblica utilità; 

   e)   attività che richiedano l’impiego di impianti e macchinari ad 
alta intensità di capitali o ad alta tecnologia; 

   f)   attività di cui all’articolo 7 della legge 22 febbraio 1934, 
n. 370; 

   g)   attività indicate agli articoli 11, 12 e 13 del decreto legislati-
vo 31 marzo 1998, n. 114, e di cui all’articolo 3 della legge 24 ottobre 
2000, n. 323. 

 4. Sono fatte salve le disposizioni speciali che consentono la frui-
zione del riposo settimanale in giorno diverso dalla domenica, nonché le 
deroghe previste dalla legge 22 febbraio 1934, n. 370. 

 5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
ovvero, per i pubblici dipendenti, con decreto del Ministro per la fun-
zione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, adottato sentite le organizzazioni sindacali nazionali di cate-
goria comparativamente più rappresentative, nonché le organizzazioni 
nazionali dei datori di lavoro, saranno individuate le attività aventi le 
caratteristiche di cui al comma 3, che non siano già ricomprese nel 
decreto ministeriale 22 giugno 1935, e successive modifiche e inte-
grazioni, pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   n. 161 del 12 luglio 1935, 
nonché quelle di cui al comma 2, lettera   d)  , salve le eccezioni di cui 
alle lettere   a)  ,   b)   e   c)  . Con le stesse modalità il Ministro del lavoro 
e delle politche sociali ovvero per i pubblici dipendenti il Ministro 
per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali, provvede all’aggiornamento e alla integrazione 
delle predette attività. Nel caso di cui al comma 2, lett.   d)  , e salve le 
eccezioni di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   l’integrazione avrà senz’altro 
luogo decorsi trenta giorni dal deposito dell’accordo presso il Mini-
stero stesso.». 

  — Si riporta il testo vigente del comma 8 dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 
3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro):  

 «Art. 3    (Campo di applicazione)   . — 1. – 7. (  Omissis  ). 
 8. Nei confronti dei lavoratori che effettuano prestazioni di lavoro 

accessorio, le disposizioni di cui al presente decreto e le altre norme 
speciali vigenti in materia di tutela della salute e sicurezza dei lavora-
tori si applicano nei casi in cui la prestazione sia svolta a favore di un 
committente imprenditore o professionista. Negli altri casi si applicano 
esclusivamente le disposizioni di cui all’articolo 21. Sono comunque 
esclusi dall’applicazione delle disposizioni di cui al presente decreto e 
delle altre norme speciali vigenti in materia di tutela della salute e sicu-
rezza dei lavoratori i piccoli lavori domestici a carattere straordinario, 
compresi l’insegnamento privato supplementare e l’assistenza domici-
liare ai bambini, agli anziani, agli ammalati e ai disabili. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il testo del comma 2 dell’articolo 1 del citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001 è riportato nelle Note all’art. 9  -bis  . 
  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 19 del decreto legislativo 

14 settembre 2015, n. 150 (Disposizioni per il riordino della normativa 
in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Art. 19    (Stato di disoccupazione)   . — 1. Sono considerati disoc-
cupati i soggetti privi di impiego che dichiarano, in forma telematica, 
al sistema informativo unitario delle politiche del lavoro di cui all’arti-
colo 13, la propria immediata disponibilità allo svolgimento di attività 
lavorativa e alla partecipazione alle misure di politica attiva del lavoro 
concordate con il centro per l’impiego. 

 2. I riferimenti normativi allo stato di disoccupazione ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo n. 181 del 
2000, si intendono riferiti alla definizione di cui al presente articolo. 

 3. Lo stato di disoccupazione è sospeso in caso di rapporto di lavo-
ro subordinato di durata fino a sei mesi. 

 4. Allo scopo di accelerare la presa in carico, i lavoratori dipendenti 
possono effettuare la registrazione di cui al comma 1 dal momento della 
ricezione della comunicazione di licenziamento, anche in pendenza del 
periodo di preavviso. Nei casi di cui al presente comma i lavoratori sono 
considerati “a rischio di disoccupazione”. 

 5. Sulla base delle informazioni fornite in sede di registrazione, gli 
utenti dei servizi per l’impiego vengono assegnati ad una classe di pro-
filazione, allo scopo di valutarne il livello di occupabilità, secondo una 
procedura automatizzata di elaborazione dei dati in linea con i migliori 
standard internazionali. 

 6. La classe di profilazione è aggiornata automaticamente ogni no-
vanta giorni, tenendo conto della durata della disoccupazione e delle 
altre informazioni raccolte mediante le attività di servizio. 

 7. Allo scopo di evitare l’ingiustificata registrazione come disoc-
cupato da parte di soggetti non disponibili allo svolgimento dell’atti-
vità lavorativa, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto le norme nazionali o regionali ed i regolamenti comunali che 
condizionano prestazioni di carattere sociale allo stato di disoccupazio-
ne si intendono riferite alla condizione di non occupazione. Sulla base 
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di specifiche convenzioni l’ANPAL consente alle amministrazioni pub-
bliche interessate l’accesso ai dati essenziali per la verifica telematica 
della condizione di non occupazione.”. 

 — La legge 11 gennaio 1979, n. 12 (Norme per l’ordinamento del-
la professione di consulente del lavoro) è pubblicata nella Gazz. Uff. 
20 gennaio 1979, n. 20. 

 — Il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo n. 241 del 
1997 è riportato nelle Note all’art. 3. 

 — La legge 30 marzo 2001, n. 152 (Nuova disciplina per gli isti-
tuti di patronato e di assistenza sociale) è pubblicata nella Gazz. Uff. 
27 aprile 2001, n. 97. 

  — Si riporta il testo vigente del comma 24 dell’articolo 4 della leg-
ge 28 giugno 2012, n. 92 (Disposizioni in materia di riforma del mercato 
del lavoro in una prospettiva di crescita):  

 «Art. 4    (Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavoro)   . 
— 1. – 23. (  Omissis  ). 

  24. Al fine di sostenere la genitorialità, promuovendo una cultura 
di maggiore condivisione dei compiti di cura dei figli all’interno della 
coppia e per favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, in via 
sperimentale per gli anni 2013-2015:  

   a)   il padre lavoratore dipendente, entro i cinque mesi dalla na-
scita del figlio, ha l’obbligo di astenersi dal lavoro per un periodo di 
un giorno. Entro il medesimo periodo, il padre lavoratore dipendente 
può astenersi per un ulteriore periodo di due giorni, anche continua-
tivi, previo accordo con la madre e in sua sostituzione in relazione al 
periodo di astensione obbligatoria spettante a quest’ultima. In tale ul-
tima ipotesi, per il periodo di due giorni goduto in sostituzione della 
madre è riconosciuta un’indennità giornaliera a carico dell’INPS pari 
al 100 per cento della retribuzione e per il restante giorno in aggiunta 
all’obbligo di astensione della madre è riconosciuta un’indennità pari 
al 100 per cento della retribuzione. Il padre lavoratore è tenuto a for-
nire preventiva comunicazione in forma scritta al datore di lavoro dei 
giorni prescelti per astenersi dal lavoro almeno quindici giorni prima 
dei medesimi. All’onere derivante dalla presente lettera, valutato in 78 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede, 
quanto a 65 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 24, comma 27, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e, 
quanto a 13 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013-2015, ai sensi 
del comma 69 del presente articolo; 

   b)   nei limiti delle risorse di cui al comma 26 e con le modalità di 
cui al comma 25, è disciplinata la possibilità di concedere alla madre lavo-
ratrice, al termine del periodo di congedo di maternità, per gli undici mesi 
successivi e in alternativa al congedo parentale di cui al comma 1, lettera 
  a)  , dell’articolo 32 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 151 
del 2001, la corresponsione di voucher per l’acquisto di servizi di baby-
sitting, ovvero per fare fronte agli oneri della rete pubblica dei servizi per 
l’infanzia o dei servizi privati accreditati, da richiedere al datore di lavoro. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 13 del decreto legislati-

vo 23 aprile 2004, n. 124 (Razionalizzazione delle funzioni ispettive in 
materia di previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’articolo 8 della 
L. 14 febbraio 2003, n. 30):  

 «Art. 13    (Accesso ispettivo, potere di diffida e verbalizzazione uni-
ca)    . — 1. Il personale ispettivo accede presso i luoghi di lavoro nei 
modi e nei tempi consentiti dalla legge. Alla conclusione delle attività di 
verifica compiute nel corso del primo accesso ispettivo, viene rilasciato 
al datore di lavoro o alla persona presente all’ispezione, con l’obbligo 
alla tempestiva consegna al datore di lavoro, il verbale di primo accesso 
ispettivo contenente:  

   a)   l’identificazione dei lavoratori trovati intenti al lavoro e la 
descrizione delle modalità del loro impiego; 

   b)   la specificazione delle attività compiute dal personale 
ispettivo; 

   c)   le eventuali dichiarazioni rese dal datore di lavoro o da chi lo 
assiste, o dalla persona presente all’ispezione; 

   d)   ogni richiesta, anche documentale, utile al proseguimento 
dell’istruttoria finalizzata all’accertamento degli illeciti, fermo restando 
quanto previsto dall’ articolo 4, settimo comma, della legge 22 luglio 
1961, n. 628. 

 2. In caso di constatata inosservanza delle norme di legge o del 
contratto collettivo in materia di lavoro e legislazione sociale e qualora 
il personale ispettivo rilevi inadempimenti dai quali derivino sanzioni 

amministrative, questi provvede a diffidare il trasgressore e l’eventuale 
obbligato in solido, ai sensi dell’ articolo 6 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, alla regolarizzazione delle inosservanze comunque mate-
rialmente sanabili, entro il termine di trenta giorni dalla data di notifica-
zione del verbale di cui al comma 4. 

 3. In caso di ottemperanza alla diffida, il trasgressore o l’even-
tuale obbligato in solido è ammesso al pagamento di una somma pari 
all’importo della sanzione nella misura del minimo previsto dalla legge 
ovvero nella misura pari ad un quarto della sanzione stabilita in misura 
fissa, entro il termine di quindici giorni dalla scadenza del termine di cui 
al comma 2. Il pagamento dell’importo della predetta somma estingue 
il procedimento sanzionatorio limitatamente alle inosservanze oggetto 
di diffida e a condizione dell’effettiva ottemperanza alla diffida stessa. 

  4. All’ammissione alla procedura di regolarizzazione di cui ai com-
mi 2 e 3, nonché alla contestazione delle violazioni amministrative di 
cui all’ articolo 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689, si provvede 
da parte del personale ispettivo esclusivamente con la notifica di un uni-
co verbale di accertamento e notificazione, notificato al trasgressore e 
all’eventuale obbligato in solido. Il verbale di accertamento e notifica-
zione deve contenere:  

   a)   gli esiti dettagliati dell’accertamento, con indicazione puntuale 
delle fonti di prova degli illeciti rilevati; 

   b)   la diffida a regolarizzare gli inadempimenti sanabili ai sensi del 
comma 2; 

   c)   la possibilità di estinguere gli illeciti ottemperando alla diffi-
da e provvedendo al pagamento della somma di cui al comma 3 ov-
vero pagando la medesima somma nei casi di illeciti già oggetto di 
regolarizzazione; 

   d)   la possibilità di estinguere gli illeciti non diffidabili, ovvero 
quelli oggetto di diffida nei casi di cui al comma 5, attraverso il paga-
mento della sanzione in misura ridotta ai sensi dell’ articolo 16 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689; 

   e)   l’indicazione degli strumenti di difesa e degli organi ai quali 
proporre ricorso, con specificazione dei termini di impugnazione. 

 5. L’adozione della diffida interrompe i termini di cui all’ artico-
lo 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e del ricorso di cui all’arti-
colo 17 del presente decreto, fino alla scadenza del termine per compie-
re gli adempimenti di cui ai commi 2 e 3. Ove da parte del trasgressore o 
dell’obbligato in solido non sia stata fornita prova al personale ispettivo 
dell’avvenuta regolarizzazione e del pagamento delle somme previste, 
il verbale unico di cui al comma 4 produce gli effetti della contestazione 
e notificazione degli addebiti accertati nei confronti del trasgressore e 
della persona obbligata in solido ai quali sia stato notificato. 

 6. Il potere di diffida nei casi previsti dal comma 2, con gli effetti 
e le procedure di cui ai commi 3, 4 e 5, è esteso anche agli ispettori e ai 
funzionari amministrativi degli enti e degli istituti previdenziali per le 
inadempienze da essi rilevate. Gli enti e gli istituti previdenziali svolgo-
no tale attività con le risorse umane e finanziarie esistenti a legislazione 
vigente. 

 7. Il potere di diffida di cui al comma 2 è esteso agli ufficiali e 
agenti di polizia giudiziaria che accertano, ai sensi dell’ articolo 13 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, violazioni in materia di lavoro e le-
gislazione sociale. Qualora rilevino inadempimenti dai quali derivino 
sanzioni amministrative, essi provvedono a diffidare il trasgressore e 
l’eventuale obbligato in solido alla regolarizzazione delle inosservanze 
comunque materialmente sanabili, con gli effetti e le procedure di cui 
ai commi 3, 4 e 5.».   

  Art. 55.
      Premi di produttività    

      1. All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
il comma 189 è sostituito dal seguente:  

 «189. Per le aziende che coinvolgono pariteticamente 
i lavoratori nell’organizzazione del lavoro, con le moda-
lità specificate nel decreto di cui al comma 188, è ridotta 
di venti punti percentuali l’aliquota contributiva a carico 
del datore di lavoro per il regime relativo all’invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti su una quota delle erogazioni pre-
viste dal comma 182 non superiore a 800 euro. Sulla me-
desima quota, non è dovuta alcuna contribuzione a carico 



—  255  —

Supplemento ordinario n. 31/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14423-6-2017

del lavoratore. Con riferimento alla quota di erogazioni 
di cui al presente comma è corrispondentemente ridotta 
l’aliquota contributiva di computo ai fini pensionistici.». 

 2. La disposizione di cui al comma 1 opera per i pre-
mi e le somme erogate in esecuzione dei contratti di cui 
all’articolo 1, comma 187, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, sottoscritti successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. Per i contratti stipulati ante-
riormente a tale data continuano ad applicarsi le disposi-
zioni già vigenti alla medesima data.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 187 dell’articolo 1 della 
citata legge n. 208 del 2015:  

 “187. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 182 a 191, le somme e i valori di cui ai commi 182 e 184 devono 
essere erogati in esecuzione dei contratti aziendali o territoriali di cui 
all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.”.   

  Art. 55-bis.
      Fondo per il diritto al lavoro dei disabili    

      1. Lo stanziamento del Fondo per il diritto al lavoro 
dei disabili, di cui all’articolo 13, comma 4, della legge 
12 marzo 1999, n. 68, è incrementato di 58 milioni di euro 
nell’anno 2017. Al relativo onere, pari a 58 milioni di 
euro per l’anno 2017, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 16, comma 7, del decreto legislativo 4 marzo 2015, 
n. 22.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente del comma 4 dell’articolo 13 della 
legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili):  

 “Art. 13. (Incentivi alle assunzioni) 
 1. – 3. (  Omissis  ). 
 4. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Mi-

nistero del lavoro e della previdenza sociale il Fondo per il diritto al 
lavoro dei disabili, per il cui finanziamento è autorizzata la spesa di lire 
40 miliardi per l’anno 1999 e seguenti, euro 37 milioni per l’anno 2007 
ed euro 42 milioni a decorrere dall’anno 2008. A valere sulle risorse del 
Fondo di cui al primo periodo e nei limiti del 5 per cento delle risorse 
complessive, possono essere finanziate sperimentazioni di inclusione 
lavorativa delle persone con disabilità da parte del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali. Le risorse sono attribuite per il tramite delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano sulla base di 
linee guida adottate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo vigente del comma 7 dell’articolo 16 del decreto 

legislativo 4 marzo 2015, n. 22 (Disposizioni per il riordino della nor-
mativa in materia di ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione 
involontaria e di ricollocazione dei lavoratori disoccupati, in attuazione 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 “Art. 16. Assegno di disoccupazione – ASDI 
 1. – 6. (  Omissis  ). 
 7. Al finanziamento dell’ASDI si provvede mediante le risorse di 

uno specifico Fondo istituito nello stato di previsione del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali. La dotazione del Fondo è pari ad euro 
200 milioni nel 2015 e 200 milioni nel 2016. Nel limite dell’1 per cento 
delle risorse attribuite al Fondo, possono essere finanziate attività di as-
sistenza tecnica per il supporto dei servizi per l’impiego, per il monito-
raggio e la valutazione degli interventi, nonché iniziative di comunica-
zione per la diffusione della conoscenza sugli interventi. All’attuazione 
e alla gestione dell’intervento provvede l’INPS con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. L’INPS riconosce 
il beneficio in base all’ordine cronologico di presentazione delle do-
mande e, nel caso di insufficienza delle risorse, valutata anche su base 

pluriennale con riferimento alla durata della prestazione, l’INPS non 
prende in considerazione ulteriori domande, fornendo immediata comu-
nicazione anche attraverso il proprio sito internet. 

 (  Omissis  ).”.   

  Art. 55-ter.
      Disposizione interpretativa dell’articolo 12 del decreto 

legislativo 10 settembre 2003, n. 276, in materia di 
interventi per la formazione e l’integrazione del reddito    

      1. Il comma 3 dell’articolo 12 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276, si interpreta nel senso che gli 
interventi di cui ai commi 1 e 2 del medesimo articolo 12 
includono le misure stabilite dal contratto collettivo na-
zionale di lavoro dirette a garantire ai lavoratori sommi-
nistrati una protezione complessiva in termini di welfare, 
anche attraverso la bilateralità del settore.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dei commi 1, 2 e 3 dell’articolo 12 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe 
in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 feb-
braio 2003, n. 30):  

 “Art. 12. Fondi per la formazione e l’integrazione del reddito 
 1. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono tenuti 

a versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 per cento 
della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a tempo 
determinato per l’esercizio di attività di somministrazione. Le risorse 
sono destinate a interventi di formazione e riqualificazione professio-
nale, nonché a misure di carattere previdenziale e di sostegno al reddito 
a favore dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato, dei 
lavoratori che abbiano svolto in precedenza missioni di lavoro in som-
ministrazione in forza di contratti a tempo determinato e, limitatamente 
agli interventi formativi, dei potenziali candidati a una missione. 

  2. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono altresì 
tenuti e versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 per 
cento della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a 
tempo indeterminato. Le risorse sono destinate a:  

   a)   iniziative comuni finalizzate a garantire l’integrazione del red-
dito dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato in caso 
di fine lavori; 

   b)   iniziative comuni finalizzate a verificare l’utilizzo della som-
ministrazione di lavoro e la sua efficacia anche in termini di promozio-
ne della emersione del lavoro non regolare e di contrasto agli appalti 
illeciti; 

   c)   iniziative per l’inserimento o il reinserimento nel mercato del 
lavoro di lavoratori svantaggiati anche in regime di accreditamento con 
le regioni; 

   d)   per la promozione di percorsi di qualificazione e riqualificazio-
ne professionale. 

 3. Gli interventi di cui ai commi 1 e 2 sono attuati nel quadro del-
le politiche e delle misure stabilite dal contratto collettivo nazionale di 
lavoro delle imprese di somministrazione di lavoro, sottoscritto dalle 
organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale ovvero, in mancanza, dai fondi 
di cui al comma 4. 

 (  Omissis  ).”.   

  Art. 55-quater.
      Modifica all’articolo 44 del decreto legislativo 

14 settembre 2015, n. 148, in materia di trattamenti di 
integrazione salariale in deroga    

      1. All’articolo 44, comma 6  -bis  , del decreto legislati-
vo 14 settembre 2015, n. 148, dopo il secondo periodo è 
inserito il seguente: «Per i trattamenti di integrazione sa-
lariale in deroga, il conguaglio o la richiesta di rimborso 
delle integrazioni corrisposte ai lavoratori devono essere 



—  256  —

Supplemento ordinario n. 31/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14423-6-2017

effettuati, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla fine 
del periodo di paga in corso alla scadenza del termine di 
durata della concessione o dalla data del provvedimento 
di concessione se successivo. Per i trattamenti conclusi 
prima della data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, i sei mesi di cui al precedente periodo decorrono 
da tale data».    
  Riferimenti normativi:

     — Il testo modificato del comma 6  -bis   dell’articolo 44 del citato 
decreto legislativo n. 148 del 2015 è riportato nelle note all’art. 53  -ter  .   

  Art. 55-quinquies.
      Disposizioni in materia di contributi previdenziali 

dei lavoratori transfrontalieri    

       1. All’articolo 76 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, 
dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:   

  «1  -bis  . La ritenuta di cui al comma 1 è applicata da-
gli intermediari finanziari italiani che intervengono nel 
pagamento anche sulle somme corrisposte in Italia da 
parte della gestione della previdenza professionale per 
la vecchiaia, i superstiti e l’invalidità svizzera (LPP), ivi 
comprese le prestazioni erogate dagli enti o istituti sviz-
zeri di prepensionamento, maturate sulla base anche di 
contributi previdenziali tassati alla fonte in Svizzera e in 
qualunque forma erogate».  

   2. All’articolo 38 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, dopo il comma 13 è inserito il seguente:   

  «13.1. L’esonero dagli obblighi dichiarativi previsto 
dalla lettera   b)   del comma 13 si applica, con riferimen-
to al conto corrente costituito all’estero per l’accredito 
degli stipendi o degli altri emolumenti derivanti dalle at-
tività lavorative ivi svolte e limitatamente alle predette 
somme, anche al coniuge e ai familiari di primo grado 
del titolare del conto eventualmente cointestatari o bene-
ficiari di procure e deleghe relative al conto stesso    ».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 76 della citata legge n. 413 del 
1991, come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 76. 
 1. Le rendite corrisposte in Italia da parte della assicurazione inva-

lidità, vecchiaia e superstiti Svizzera (AVS), maturata sulla base anche 
di contributi previdenziali tassati alla fonte in Svizzera, sono assoggetta-
te a ritenuta unica del 5 per cento da parte degli istituti italiani, quali so-
stituti d’imposta, per il cui tramite l’AVS Svizzera le eroga ai beneficiari 
in Italia. Le rendite, giusta l’accordo tra Italia e Svizzera del 3 ottobre 
1974, di cui alla legge 26 luglio 1975, n. 386, non formano più oggetto 
di denuncia fiscale in Italia. 

  1  -bis  . La ritenuta di cui al comma 1 è applicata dagli intermediari 
finanziari italiani che intervengono nel pagamento anche sulle somme 
corrisposte in Italia da parte della gestione della previdenza professio-
nale per la vecchiaia, i superstiti e l’invalidità svizzera (LPP), ivi com-
prese le prestazioni erogate dagli enti o istituti svizzeri di prepensiona-
mento, maturate sulla base anche di contributi previdenziali tassati alla 
fonte in Svizzera e in qualunque forma erogate.   ”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 38 del citato decreto-legge n. 78 
del 2010, come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 38. Altre disposizioni in materia tributaria 
 1. Gli enti che erogano prestazioni sociali agevolate, compre-

se quelle erogate nell’ambito delle prestazioni del diritto allo studio 
universitario, a seguito di presentazione della dichiarazione sostitutiva 
unica di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, 

comunicano all’Istituto nazionale della previdenza sociale, nel rispetto 
delle disposizioni del codice in materia di protezione dei dati personali, 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e nei termini e 
con modalità telematiche previste dall’Istituto medesimo sulla base di 
direttive del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, i dati dei 
soggetti che hanno beneficiato delle prestazioni agevolate. Le informa-
zioni raccolte sono trasmesse in forma anonima anche al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali ai fini dell’alimentazione del Sistema 
informativo dei servizi sociali, di cui all’articolo 21 della legge 8 no-
vembre 2000, n. 328. 

 2. Con apposita convezione stipulata tra l’Istituto nazionale della 
previdenza sociale e l’Agenzia delle Entrate, nel rispetto delle dispo-
sizioni del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono disciplinate le modalità 
attuative e le specifiche tecniche per lo scambio delle informazioni ne-
cessarie all’emersione dei soggetti che in ragione del maggior reddito 
accertato in via definitiva non avrebbero potuto fruire o avrebbero fruito 
in misura inferiore delle prestazioni sociali agevolate di cui al comma 1. 

 3. Fermo restando la restituzione del vantaggio conseguito per ef-
fetto dell’indebito accesso alla prestazione sociale agevolata, nei con-
fronti dei soggetti che in ragione del maggior reddito accertato hanno 
fruito illegittimamente delle prestazioni sociali agevolate di cui al com-
ma 1 si applica la sanzione da 500 a 5.000 euro. La sanzione è irrogata 
dall’ente erogatore, avvalendosi dei poteri e delle modalità vigenti. Le 
medesime sanzioni si applicano nei confronti di coloro per i quali si 
accerti sulla base dello scambio di informazioni tra l’lstituto nazionale 
della previdenza sociale e l’Agenzia delle Entrate una discordanza tra il 
reddito dichiarato ai fini fiscali o altre componenti dell’indicatore della 
situazione economica equivalente (ISEE), anche di natura patrimoniale, 
note all’anagrafe tributaria e quanto indicato nella dichiarazione sosti-
tutiva unica di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 109, qualora in ragione di tale discordanza il soggetto abbia avuto 
accesso alle prestazioni agevolate di cui al comma 1. In caso di discor-
danza rilevata, l’INPS comunica gli esiti delle verifiche all’ente che ha 
erogato la prestazione, nonché il valore ISEE ricalcolato sulla base degli 
elementi acquisiti dall’Agenzia delle Entrate. L’ente erogatore accerta 
se, in esito alle risultanze della verifica effettuata, il beneficiario non 
avrebbe potuto fruire o avrebbe fruito in misura inferiore della presta-
zione. Nei casi diversi dall’accertamento del maggior reddito in via 
definitiva, per il quale la sanzione è immediatamente irrogabile, l’ente 
erogatore invita il soggetto interessato a chiarire i motivi della rilevata 
discordanza, ai sensi della normativa vigente. In assenza di osservazioni 
da parte dell’interessato o in caso di mancato accoglimento delle stesse, 
la sanzione è irrogata in misura proporzionale al vantaggio economico 
indebitamente conseguito e comunque nei limiti di cui al primo periodo. 

  4. Al fine di razionalizzare le modalità di notifica in materia fiscale 
sono adottate le seguenti misure:  

   a)    all’articolo 60, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 1) al primo comma, lettera   a)  , le parole «delle imposte» sono 
soppresse; 

 2) al primo comma, lettera   d)  , le parole «dalla dichiarazione annua-
le ovvero da altro atto comunicato successivamente al competente uffi-
cio imposte» sono sostituite dalle seguenti: «da apposita comunicazione 
effettuata al competente ufficio», e dopo le parole «avviso di ricevimen-
to», sono inserite le seguenti: «ovvero in via telematica con modalità 
stabilite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate»; 

 3) al secondo comma, le parole «non risultante dalla dichiarazione 
annuale» sono soppresse; 

 4) al terzo comma, le parole «non risultanti dalla dichiarazione an-
nuale» sono soppresse e le parole «della comunicazione prescritta nel 
secondo comma dell’articolo 36» sono sostituite dalle seguenti: «della 
dichiarazione prevista dagli articoli 35 e 35  -ter   del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ovvero del modello previsto 
per la domanda di attribuzione del numero di codice fiscale dei soggetti 
diversi dalle persone fisiche non obbligati alla presentazione della di-
chiarazione di inizio attività IVA.»; 

   b)   all’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, dopo il primo comma è inserito il seguente: 
«La notifica della cartella può essere eseguita, con le modalità di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, a 
mezzo posta elettronica certificata, all’indirizzo risultante dagli elenchi 
a tal fine previsti dalla legge. Tali elenchi sono consultabili, anche in via 
telematica, dagli agenti della riscossione. Non si applica l’articolo 149  -
bis   del codice di procedura civile.». 
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 5. Al fine di potenziare ed estendere i servizi telematici, il Ministero 
dell’economia e delle finanze e le Agenzie fiscali, nonché gli enti pre-
videnziali, assistenziali e assicurativi, con propri provvedimenti posso-
no definire termini e modalità per l’utilizzo esclusivo dei propri servizi 
telematici ovvero della posta elettronica certificata, anche a mezzo di 
intermediari abilitati, per la presentazione da parte degli interessati di de-
nunce, istanze, atti e garanzie fideiussorie, per l’esecuzione di versamen-
ti fiscali, contributivi, previdenziali, assistenziali e assicurativi, nonché 
per la richiesta di attestazioni e certificazioni. Le amministrazioni ed enti 
indicati al periodo precedente definiscono altresì l’utilizzo dei servizi 
telematici o della posta certificata, anche per gli atti, comunicazioni o 
servizi dagli stessi resi. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle Entrate sono definiti gli atti per i quali la registrazione prevista per 
legge è sostituita da una denuncia esclusivamente telematica di una delle 
parti, la quale assume qualità di fatto ai sensi dell’articolo 2704, primo 
comma, del codice civile. All’articolo 3  -ter  , comma 1, primo periodo, 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463, le parole: «trenta gior-
ni» sono sostituite dalle seguenti: «sessanta giorni». 

 6. Data la valenza del codice fiscale quale elemento identificativo 
di ogni soggetto, da indicare in ogni atto relativo a rapporti intercorrenti 
con la Pubblica Amministrazione, l’Amministrazione finanziaria rende 
disponibile a chiunque, con servizio di libero accesso, la possibilità di 
verificare, mediante i dati disponibili in Anagrafe Tributaria, l’esistenza 
e la corrispondenza tra il codice fiscale e i dati anagrafici inseriti. Tenuto 
inoltre conto che i rapporti tra pubbliche amministrazioni e quelli inter-
correnti tra queste e altri soggetti pubblici o privati devono essere tenuti 
sulla base del codice fiscale, per favorire la qualità delle informazioni 
presso la Pubblica Amministrazione e nelle more della completa attiva-
zione dell’indice delle anagrafi INA-SAIA, l’Amministrazione finanzia-
ria rende accessibili alle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché alle 
società interamente partecipate da enti pubblici o con prevalente capi-
tale pubblico inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall’Istituto Nazionale di statistica 
(ISTAT), ai sensi dell’articolo 1, comma 5, della legge 30 dicembre 2004, 
numero 311, nonché ai concessionari e gestori di pubblici servizi ed, in-
fine, ai privati che cooperano con le attività dell’Amministrazione finan-
ziaria, il codice fiscale registrato nell’Anagrafe tributaria ed i dati anagra-
fici ad esso correlati, al fine di verificarne l’esistenza e la corrispondenza, 
oltre che consentire l’acquisizione delle corrette informazioni ove man-
canti. Tali informazioni sono rese disponibili, previa stipula di apposita 
convenzione, anche con le modalità della cooperazione applicativa. 

 7. Le imposte dovute in sede di conguaglio di fine anno, per impor-
ti complessivamente superiori a 100 euro, relative a redditi di pensione 
di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle impo-
ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, non superiori a 18.000 euro, sono prelevate, 
in un numero massimo di undici rate, senza applicazione di interessi, a 
partire dal mese successivo a quello in cui è effettuato il conguaglio e 
non oltre quello relativamente al quale le ritenute sono versate nel mese 
di dicembre. In caso di cessazione del rapporto, il sostituto comunica al 
contribuente, o ai suoi eredi, gli importi residui da versare. 

 8. I soggetti che corrispondono redditi di pensione di cui all’artico-
lo 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, a richiesta degli interessati il cui reddito di pensione non superi 
18.000 euro, trattengono l’importo del canone di abbonamento Rai in un 
numero massimo di undici rate senza applicazione di interessi, a partire 
dal mese di gennaio e non oltre quello relativamente al quale le ritenute 
sono versate nel mese di dicembre. Con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle Entrate, da emanarsi entro 60 giorni dalla entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati 
i termini e le modalità di versamento delle somme trattenute e le moda-
lità di certificazione. La richiesta da parte degli interessati deve essere 
presentata entro il 15 novembre dell’anno precedente a quello cui si rife-
risce l’abbonamento Rai. In caso di cessazione del rapporto, il sostituto 
comunica al contribuente, o ai suoi eredi, gli importi residui da versare. 
Le predette modalità di trattenuta mensile possono essere applicate dai 
medesimi soggetti, a richiesta degli interessati, con reddito di pensione 
non superiore a 18.000 euro, con riferimento ad altri tributi, previa ap-
posita convenzione con il relativo ente percettore. 

 9. 
 10. All’articolo 3, comma 24, lettera   b)  , del decreto-legge 30 set-

tembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicem-
bre 2005, n. 248, dopo le parole «decreto legislativo 26 febbraio 1999, 
n. 46», sono inserite le seguenti: «Ai fini e per gli effetti dell’articolo 19, 

comma 2, lettera   d)   del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, le 
società cessionarie del ramo di azienda relativo alle attività svolte in re-
gime di concessione per conto degli enti locali possono richiedere i dati 
e le notizie relative ai beni dei contribuenti iscritti nei ruoli in carico alle 
stesse all’Ente locale, che a tal fine può accedere al sistema informativo 
del Ministero dell’economia e delle finanze.». 

 11. All’articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, al comma 2, lettera   b)  , sono aggiunte, infi-
ne, le parole: «nonché l’esercizio di attività previdenziali e assistenziali 
da parte di enti privati di previdenza obbligatoria». Le disposizioni di 
cui all’articolo 8, comma 1  -bis  , del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410, si applicano anche agli apporti effettuati da enti pubblici e privati 
di previdenza obbligatoria. 

 12. Le disposizioni contenute nell’articolo 25 del decreto legisla-
tivo 26 febbraio 1999, n. 46, non si applicano, limitatamente al perio-
do compreso tra l’1 gennaio 2010 e il 31 dicembre 2012, ai contributi 
non versati e agli accertamenti notificati successivamente alla data del 
1° gennaio 2004, dall’Ente creditore. 

  13. Gli obblighi dichiarativi previsti dall’articolo 4 del decreto-
legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 agosto 1990, n. 227, non si applicano:  

   a)   alle persone fisiche che prestano lavoro all’estero per lo Stato 
italiano, per una sua suddivisione politica o amministrativa o per un suo 
ente locale e le persone fisiche che lavorano all’estero presso organizza-
zioni internazionali cui aderisce l’Italia la cui residenza fiscale in Italia 
sia determinata, in deroga agli ordinari criteri previsti dal Testo Unico 
delle imposte sui redditi, in base ad accordi internazionali ratificati. Tale 
esonero si applica limitatamente al periodo di tempo in cui l’attività 
lavorativa è svolta all’estero; 

   b)   ai soggetti residenti in Italia che prestano la propria attività lavo-
rativa in via continuativa all’estero in zone di frontiera ed in altri Paesi 
limitrofi con riferimento agli investimenti e alle attività estere di natura fi-
nanziaria detenute nel Paese in cui svolgono la propria attività lavorativa. 

  13.1. L’esonero dagli obblighi dichiarativi previsto dalla lettera 
  b)   del comma 13 si applica, con riferimento al conto corrente costi-
tuito all’estero per l’accredito degli stipendi o degli altri emolumenti 
derivanti dalle attività lavorative ivi svolte e limitatamente alle predette 
somme, anche al coniuge e ai familiari di primo grado del titolare del 
conto eventualmente cointestatari o beneficiari di procure e deleghe re-
lative al conto stesso.  

 13  -bis   . Nell’articolo 111 del testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . La variazione delle riserve tecniche obbligatorie relative al 
ramo vita concorre a formare il reddito dell’esercizio per la parte corri-
spondente al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e degli altri proventi che 
concorrono a formare il reddito d’impresa e l’ammontare complessivo di 
tutti i ricavi e i proventi, anche se esenti o esclusi, ivi compresa la quota 
non imponibile dei dividendi di cui all’articolo 89, comma 2, e delle 
plusvalenze di cui all’articolo 87. In ogni caso, tale rapporto rileva in 
misura non inferiore al 95 per cento e non superiore al 98,5 per cento». 

 13  -ter  . Le disposizioni contenute nel comma 1  -bis   dell’artico-
lo 111 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, introdotto dal 
comma 13  -bis   del presente articolo, hanno effetto, nella misura ridotta 
del 50 per cento, anche sul versamento del secondo acconto dell’impo-
sta sul reddito delle società dovuto per il periodo di imposta in corso alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 13  -quater  . In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, le disposizioni di cui ai commi 13  -bis   e 13  -ter   si applicano a de-
correre dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. A decorrere dal periodo di 
imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2013, con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze potranno essere riconsiderate 
le percentuali di cui al citato comma 1  -bis   dell’articolo 111 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986. 

 13  -quinquies  . Per l’anno finanziario 2010 possono altresì benefi-
ciare del riparto della quota del cinque per mille i soggetti già inclusi 
nel corrispondente elenco degli enti della ricerca scientifica e dell’Uni-
versità, predisposto per le medesime finalità, per l’esercizio finanziario 
2009. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca procede 
ad effettuare, entro il 30 novembre 2010, i controlli, anche a campione, 
tesi ad accertare che gli enti inclusi nell’elenco del 2009 posseggano 
anche al 30 giugno 2010 i requisiti che danno diritto al beneficio. 


